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Omaggio di riconoscenza e di affetto 
a GIUSEPPE FILIPPINI 





Si è spento, novantatreenne, Giuseppe Filippini, avvocato emi- 
nente, presidente effettivo e, poi, onorario del Consiglio dell’Or- 
dine degli avvocati e procuratori del tribunale di Pesaro, pioniere 
e promotore del movimento associativo dei contadini in provincia 
di Pesaro e Urbino nei primi anni del secolo. 


Fu solerte e intemerato pubblico amministratore e deputato 
in due legislature (la XXV e la XXVI) dal 1919 al 1924. Fece parte 
della Consulta Nazionale; nel 1946 venne eletto alla Assemblea 
Costituente e nel 1948 divenne, di diritto, senatore della Repub- 
blica, per la terza disposizione transitoria della Costituzione. 





Giuseppe Filippini (il primo a sinistra) in una fotografia inedita della vecchia Pesaro. 


Sin da giovane aderì alla milizia socialista e partecipò atti- 
vamente e intensamente alla vita politica, se si eccettui il ven 
tennio fascista, durante il quale subì violenze e persecuzioni. 

Le battaglie sindacali, i travagliati eventi sociali della Sua 
epoca, la Sua formazione culturale, li ha riassunti Egli stesS© in 
una nota autobiografica: « L'opera nostra è rimasta incompiuta. 
Nei primi anni del secolo il proletariato era inerte e nessUno gli 
si avvicinava. Lampeggiavano qua e là le ultime scintille dell’In- 
ternazionale; i repubblicani battevano il passo con la morale maz- 
ziniana; ma con poco Dio e con minor Popolo; i cattolici predica- 
vano Cristo in chiesa; i padroni non cedevano una dramma del 
loro potere quiritario, contenti di chiamarsi liberali dietro le Spalle 
della sopravvenuta monarchia. lo diventai sindacalista quasi Senza 
volerlo. Quando i braccianti e i mezzadri percorsero le vie della 
città inquadrati dietro le loro verdi bandiere, qualcheduno sorrise, 
ma i padroni chiusero le finestre. Da quell'epoca fu tutto un fiorire 
di leghe e di cooperative e di circoli: fiori e non piante; ché tutto 
era basato più sul sentimento che sulla coscienza » (1). 

Significativa la Sua presa di posizione, nel dibattito parlamen- 
tare, dopo le manifestazioni e la rivolta di Ancona e le repressioni 
del giugno 1920, quando denunciò con fermezza, respingendo le 
interpretazioni del sottosegretario Corradini, la sparatoria della 
forza pubblica, a Pesaro, contro una delegazione di cinque perso- 
ne: « Egregio sottosegretario, noi andavamo dal prefetto per COm- 
piere opera di pacificazione, e siamo stati accolti sulla soglia del 
vostro palazzo da una scarica di fucili. Il prefetto è sceso, e questi 
fucilatori erano in preda a una vera ossessione. Non si potevano 
assolutamente trattenere. Lo stesso prefetto non riusciva a cal- 
mare questa gente che, anche in sua presenza, teneva il fucile 
in posizione di sparo » (2). 

Pur modesto e schivo, ricordava, con fierezza, la sua prevalen- 
te attività politico-sociale: quella diretta ad abbattere le arcaiche 
forme di privilegio in agricoltura, a favorire l'avvento di nuove 
forme di cooperazione, a contribuire alla elevazione materiale e 
morale dei mezzadri e dei braccianti. 

In occasione del 90° compleanno, il Presidente della Repub- 
blica, Giuseppe Saragat, Gli inviò un cordiale telegramma di feli- 
citazioni, rievocandone le benemerenze. Se ne compiacque, ma os- 
servò, con una punta di amarezza, che.il Presidente si era dimen- 
ticato come Egli fosse stato il fondatore delle leghe contadine 
del pesarese: un'amarezza espressa con quella ironica bonomìa, 
quel garbo, quella discrezione, che erano note caratterizzanti della 
Sua umanità. 

Attorno al feretro, nel salone del Palazzo comunale di Pesaro, 
allestito a camera ardente, e, poi, nel corteo funebre, erano le 
bandiere di tutti i partiti che si richiamano al socialismo: meri- 
tato e dovuto omaggio unitario a un benemerito della grande causa 


dell'emancipazione degli umili e degli oppressi. 
Nino Ferri 


(1) Il Resto del Carlino, 31 gennaio 1972, pag. 4. 

(2) Enzo Santarelli, Le Marche dall’unità al fascismo, Roma, 1964 pagg. 
261-262: «L'episodio cui si riferisce il Filippini era accaduto a Pesaro, nella 
corte del palazzo di governo il 29 giugno. Il Filippini denunziò l'atteggiamento 
di ufficiali dell'esercito e dei carabinieri che avevano contribuito, nei giorni 
precedenti, ad aggravare la situazione già tesa in seguito ai fatti di Ancona. 
Atti Parlamentari, Discussioni della Camera, tornata del 2 luglio 1920 ». 











RINO FUGGI 


(1893 - 19702) 


Profondo cordoglio ha destato fra i cittadini 
fanesi la recente scomparsa di Rino Fucci. 


In tutti coloro che lo conobbero resta vivo 
il ricordo della Sua figura di uomo onesto e cor- 
diale, di insegnante capace e stimato, di pitto- 
re e disegnatore apprezzato, di tiratore scelto 
e di appassionato cacciatore. 


Nato a Fano nel 1893, aveva conseguito il 
diploma presso l’Istituto di Belle Arti in Urbino 
nel 1914, distinguendosi nello stesso anno nel 
concorso per un cartellone pubblicitario indet- 
to dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 


Dedicatosi all'insegnamento, si era trasfe- 
rito a Roma nel 1920 deve era rimasto per circa 
un ventennio, compiendo anche esperienze nel 
campo del restauro e partecipando ad impor- 
tanti mostre come le Sindacali di Belle Arti di 
Roma (1936 e 1938). 


Nel 1937, in una pubblicazione cittadina, co- 
sì veniva delineata e sintetizzata la Sua perso- 
nalità artistica: « Rino Fucci, buon pittore dai 
toni caldi, ha, negli ultimi tempi, stilizzato, per 
così dire, il suo temperamento portato all'analisi, 
in un gioco di masse essenziali. Si dedica con 
fortuna all'arte pubblicitaria ed ha vinto parec- 





chi premi, anche nazionali, per disegni d'arte 
applicata, per modelli di monete auree e di 
francobolli. Ha esposto a Bruxelles ed è stato 
lodato nell’ultima Sindacale romana » (La Rivi- 
sta di Fano, pag. 6). 


Rientrato a Fano nel 1939, dopo aver ottenu- 
to una cattedra presso l'Istituto d'Arte Apolloni, 
partecipava ancora a mostre sindacali a Roma 
e ad Ancona e teneva la sua prima « personale », 
dal 30 novembre al 10 dicembre 1941, nell’Atrio 
del Teatro della Fortuna (trentasei opere ad olio, 
pastelli, bianconeri e disegni). 


Nel dopoguerra, mentre continuava la Sua 
opera di insegnante, era stato tra i fondatori 
946) e per molti anni il presidente della 
« Accolta dei Quindici » a cui non fece quasi 
mai mancare la Sua partecipazione, neppure 
nell'ultima edizione dell'estate scorsa, quando 
già lo si sapeva ammalato e si cominciava a 
temere l'inevitabile. 


Ai familiari di Rino Fucci l’Amministrazione 
comunale e la direzione e redazione del Noti- 


ziario esprimono sinceri sentimenti di parteci- 
pazione al lutto, 


F. Ba. 
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"iii, da 


A distanza di pochi 
di tragici incidenti sul | 


giorni l’uno dall'altro, sono rimasti vittime 
avoro i concittadini 


GUGLIELMO OMICCIOLI 


a Tusciano di Vietri (Potenza) e 


MARIO MONTANARI 


a Montebaroccio (Pesaro e Urbino) 


Il Sindaco, a nome del 
ha espre 


tiera cittadinanza, 


u_u. ] "ini 
l’Amministrazione comunale e dell’in 


sso, con pubblici manifesti, sentimenti 
di solidarietà e di rimpian 


— che è giuridica, morale 
delle prescrizioni sulla pre 
ne è troppo spesso causa 


to ed ha posto in rilievo la esigenza 
e sociale — della rigorosa osservanza 


venzione degli infortuni, la cui violazio-. 
di incidenti mortali, 


1.1. ..-____—i.... dl 


"ITALIA NOSTRA, 


e la sistemazione della Piazza XX Settembre 
—_______—_——-£44 XX_ Settembre 


Fano, 10 gennaio 1972 


IIl.mo Sig. Sindaco 
Comune di FANO 


CUP: 5 
Ill.mo Sig. Soprintendente 
ai Monumenti di ANCONA 


Dott. Nino Ferri 
Direttore del Notiziario di 
Informazione « FANO » 


Preso atto che il Consiglio comunale di 
Fano, nella seduta di venerdì 7 gennaio u.s., 
ha approvato la spesa per i lavori di demoli- 
zione del fabbricato (gravemente lesionato e 
pericolante) di proprietà comunale, sito all’an- 
golo fra via Marino Froncini e piazza XX Set. 
tembre; 

constatato che nel Piano particolareggiato 
del centro storico di Fano, attualmente in cor- 
so di elaborazione, è prevista una soluzione di 
carattere unitario per la risistemazione del. 
l'intera Piazza XX Settembre; 





consa 
Bambini 
lizion 
Cass 


È i lo) 
Pevoli che anche per l'ex Palazz 
è in progr amma un progetto di dem0 


. d a 
€ € ricostruzione per la nuova sede dell 
a di Risparmio; 


si ritiene Opportuno fare presente che la 
Sezione di Pesaro e Fano di « Italia Nostra ” 
è convinta della Necessità di affidare ad un ar 
chitetto 0 ad Uno studio qualificati, sia il pro 
getto di ricostruzione del suddetto fabbricato 
comunale, che quello dell'ex Palazzo Bambini. 

Ciò al fine di e 
una volta con sol 
terrebb 
ratteris 
dei ma 


Vitare che si proceda ancora 
uzioni discordanti e che no 
ero probabilmente in nessun conto le ca 
tiche ambientali della Piazza e quelle 
ggiori monumenti che vi si affacciano: 


Dal dopoguerra ad oggi la Piazza XX Set 
tembre ha Purtroppo subito tali e tanti guast! 
che un ulteriore intervento sbagliato costitul 
rebbe un errore veramente imperdonabile. 

E' con lo s 
ricolo che gi è 
zare qua 


a A e 
Copo di scongiurare un tale De) 
ritenuto necessario puntuali 

nto sopra, certi della Sua compren 





ii 





L'edificio ad angolo tra Piazza X 


sione e della serietà con cui Ella saprà affron- 


tare e risolvere l'importante problema. 
Distinti saluti. 
Per il Consiglio Direttivo 
della Sezione di Pesaro € Fano 
di « Italia Nostra » 


IL PRESIDENTE 
(Prof. Franco Battistelli) 





Continua l'interessamento di « Italia No- 
stra» per i problemi urbanistici fanesi. Un in- 
teressamento che è sempre Un prezioso contri- 
buto di orientamento e di consiglio per la loro 
soluzione. D'accordo sulla opportunità di una 
impostazione unitaria per un armonico assetto 
della nostra piazza principale, già com 
39 da precedenti errori. Ma non vorremmo che 
il coordinamento delle iniziative del Comune € 
della Cassa di Risparmio, con le implicazioni 
sulla scelta del progettista, sulle prevedibili 
esigenze di specializzazione tecnica per lo stu- 
dio della sede di un istituto bancario, e via 


X Settembre e Via Marino Feoncini durante la demolizione. 


promes-. 





dicendo, allontanasse la effettiva realizzazi 
delle opere. a 

Abbiamo a Fano almeno due esempi cla- 
morosi e dolenti di demolizione di fabbricati 
di proprietà comunale, non seguìti dalla rico- 
struzione 0 da una sistemazione qualsiasi: 
quelli dell'ex caserma Montevecchio e dell'AL 
bergo Lido. Essenziale, per noi, è che si Lui 
gano architetti di autentica e collaudata valen: 
tia, i quali diano garanzia di alta competenza 
e sensibilità nell'arduo compito d’inserire edi 
fici nuovi nei tessuti dei centri storici. 

E’ di secondaria importa indi 
l’incarico vada a uno deg a dire re 
di primaria importanza è l'affidamento a sio 
che abbiano una visione comune. 


Sulla strategia di difesa dei centri storici 


con riferimento particolare e paradigmatico 
alle Marche, si veda, da ultimo, Carlo Carozzi 
e Renato Rozzi, Centri storici questione aper- 
ta, Bari, ed. De Donato, 1971. 


e. cap. 
















































































Artigianato, piccola industria, 
agricoltura e cooperazione 
nel settore distributivo 


2 _1—_t>}})]W=e “i. i ii i‘. 


(...) Le piccole e medie imprese hanno subìto, prima di ogni 
altra, le conseguenze delle recenti vicende monetarie. 


Tali aziende che operano in una situazione di estrema preca- 
rietà, di debolezza strutturale che si esprime in una bassissima 
capacità di investimento, bassi livelli tecnologici, assenza di ca- 
pacità di ricerca scientifica, mancanza di una struttura commer- 


ciale adeguata, sono le più esposte alle conseguenze delle crisi 
congiunturali. 


V'è poi da riaffermare che l'attuale tipo di sviluppo monopo- 
listico crea una acuta contraddizione con gli interessi della piccola 
impresa che necessita invece di interventi sistematici — per il 
credito, il mercato, l'associazionismo tra le aziende, assistenza 


tecnica, credito agevolato — in grado di dare maggiore consistenza 
alle attuali strutture. 


La difesa e l'espansione della autonomia dell’artigianto e del- 
le piccole industrie non è possibile, quindi, se non passando per 
una radicale trasformazione dell'attuale meccanismo cominciando 
dal credito, dalla spesa pubblica, dalla ricerca scientifica, dal ruolo 
delle aziende di Stato, di nuovi consumi collettivi a cui organica- 
mente saldare la espansione di questi settori produttivi. 


L'autonomia e lo sviluppo dell'artigianato e delle piccole im- 
prese, proprio perché oggettivamente legati ad un nuovo tipo di 
sviluppo antimonopolistico, è strettamente connessa ai problemi 
di una espansione qualificata, aiutata dalla scelta pubblica a ram- 
modernarsi ed anche a convertirsi negk indirizzi produttivi. 


Sono quindi da respingere le posizioni della logica monopoli- 
stica che sostengono l’arretratezza di questi settori, la loro « inca- 
pacità tecnologica » a sostenere il passo coi tempi. 


Ed è invece da riaffermare, nel contesto di uno sviluppo eco- 
nomico programmato, la componente essenziale costituita dalle 
aziende artigiane e piccole aziende industriali, anzitutto perché la 
loro espansione ed autonomia è strettamente connessa al ruolo 
diverso del mercato interno. 


Una prima indagine conoscitiva nella situazione delle attività 
economiche e produttive svolta recentemente nelle nostre zone 
ha confermato i dati negativi che concernono l'intero territorio 
marchigiano: la riduzione delle forze di lavoro e la sensibilissima 
diminuzione della produzione. 





V'è poi da aggiungere il timore (che è anche senso di preca- 
rietà) di investire somme per la sostituzione di beni capitali fissi, 
le difficoltà sollevate dagli Istituti di credito di concedere sovven- 
zioni e mutui, pure previsti da disposizioni legislative; le soprav- 
venute difficoltà di collocare la produzione sia sul mercato interno 
che estero. 


Certo la grave flessione non è locale e risente delle imprevi- 
denze e contraddizioni finanziarie ed economiche che attraversa il 
sistema. 


Nonostante ciò le piccole aziende artigianali e industriali non 
desistono dalle richieste d'insediamento in particolare nelle zone 
a lato della Nazionale Flaminia (Rosciano, Cuccurano, Carrara) o 
dell’Adriatica Sud (Ponte Metauro e Metaurilia) mentre per la zona 
industriale di Bellocchi i piani esecutivi con la conseguente rea- 
lizzazione di ogni infrastruttura saranno motivo di una notevole 
espansione di quell'area. (....) 


(Dalle linee programmatiche del piano 1972-1975, discusse nelle sedute 
consiliari del 21 e 22 gennaio 1972). 





Dietro invito del Circolo culturale « Antonio Labriola » di Fano, 
si sono tenute recentemente, nella Sala S. Michele, tre conferenze- . 
dibattito, rispettivamente dall'on. avv prof. Lelio Basso, dall’on. 
avv. Renato Ballardini e dal prof. Livio Labor. 


L'on. Basso, direttore della rivista «Problemi del socialismo», 


ha parlato sul tema: «Il socialismo oggi»; l’on. Ballardini, membro 
della Commissione Affari Costituzionali della Camera, ha svolto 
una relazione sul tema: « Divorzio e referendum »; il prof. Labor, 


coordinatore nazionale del M.P.L., ha illustrato le « Prospettive del- 
la sinistra socialista e cattolica in Italia ». 


Le tre conferenze sono state seguite con interesse e un vi- 
vace dibattito si è svolto in tali occasioni. 


e I ETVPTOOÈ T' 'TSTÌÀÌh*'* È I, | O\O‘"S‘SQSzWW[yWéWxWxWKtw—|([.<{[ge_________—___—__—_— _—rvrv 
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Il pittore marottese Natale Patrizi ha tenuto una personale, 
dall’11 al 22 dicembre, presso il Circolo Artistico di Bologna. 


Coiie si legge nella presentazione del ‘catalogo, « tecnica e 
valore lo inseriscono, ormai, trave generazioni di pittori più 
chiari della nostra Regione ». Patrizi, infatti, aggiunge Giulio 
Mencarelli, « parla con. accento vivo, ma senza enfasi; le sue 
figure e i suoi paesaggi sono tutti marchigiani, decorati quasi 
sempre da piante ricche di chioma; la sua pittura che è fatta di 
poche pennellate, denota una sobrietà caratteristica della nostra 
stirpe, e lascia trasparire un disegno che riesce sempre nitido, 
deve l'animo degli uomini e i loro tormenti si evidenziano .in 
un calore umano, altrimenti inimmaginabile! ». 


Sempre a Bologna, presso la Galleria San Vitale, altra per- 
sonale ha tenuto dal 2 al 15 gennaio il pittore fanese Ettore Tra- 
vaglini che « attraverso i simboli di armigeri medioevali, chiusi 
nelle loro ferree corazze, a volte impreziosite dal cesello, dei 
guerrieri”, come egli li definisce, no» fa che confermare la sua 
uscita, pei° le vie della memoria, da un contesto esistenziale, 
quale ci prospetta la quotidianità della vita, contestando, con la 
stessa fuga, i miti drammatici delle calamità conflittuali dalle 
quali neppure la civiltà tecnologica e consumistica ha SALMO 
liberarsi ». 


«Travaglini denuncia — conclude Marcello Azzolini nella 
nota di presentazione — l'incapacità dell'attuale società a creare 
condizioni umane che conclamino un desiderio di sopravvivenza 
fisica, oltre che morale, dell'uomo ». 


U 


4 pe. 


A Fano, presso la Galleria Fontani ‘2, vivo interesse e»giudizi 
assai favorevoli ha registrato la ‘personale del pittore milanese 
Ernesto Treccani, inaugurata il 5 febbraio alla presenza di auto- 
rità, critici, collezionisti e intenditori d’arte. 

Così Francesco Solmi ha illustrato la personalità artistica di 
Treccani nella presentazione del catalogo: 

« Affiora, nelle opere di Ernesto Treccani, la colma natura 
lombarda, ruvida d’estri terra,ni eppur coltivata fino all'estrema 
delicatezza, tinta d'umori ma anche se era nel dettar regole al 
sentimento. La storia dell'artista è tutta compresa fra questi 
momenti alternativi e se a volte l'uno o l’altro prevale è perché 
Treccani non lascia crescere la sua opera su se stessa, così come 











avviene quando l’estetismo detta leggi di forma e 
non di sostanza, ma la conduce ad un'inesausta ve- 
rifica con le cose e gli accadimenti ad essa esterni, 
quasi a volerne misurare la presa sul mondo nonché 
la capacità di riflettere, del reale, i momenti di più 
acuta tensione ». 


CAI 


Dal 15 al 29 febbraio il giovane pittore fanese 
Sergio Carboni ha esposto presso la Galleria Arte 
Giovane di Milano, riscuotendo positivi consensi di 
pubblico e di critica. 








f. ba. 
Ernescto Treccani, Figura. 
ERRATA CORRIGE pag. 3, prima riga sotto la foto, dopo conflitto, aggiungere mon- 
DEL N. 5/1971 diale; 
» 5, ventitreesima riga della prima colonna, invece di tuti, si 
legga tutti; 
» 5, quint'ultima riga della prima colonna, invece di e, si leg- 
ga a; 
» 6, quarta riga della seconda colonna, dopo minacce, porre 
la virgola; 
» 11, sotto la illustrazione porre le parole Disegno di Giorgio 
Spinaci; 


» 15, spostare la foto a pag. 19; 


» 16, prima riga della nota 1°, invece di 1969, n. 4, si legga 
n. 4, 1969; 


» 26, sesta riga della seconda colonna, dopo veneziano, toglie- 
re la virgola; 

» 26, ultima riga della seconda colonna, dopo indizi, porre la 
virgola; 

» 26, nella didascalia, invece di maltestiana, si legga malate- 
stiana; 

» 27, sesta riga della nota 12°, invece di romantico si legga 
romanico; 

» 31, ultima riga del commento redazionale, dopo n. 158, chiu- 
dere la parentesi; 


» 48, terz'ultima riga, invece di Camminate, si legga Caminate. 
—____—————FF_—_—__—— o] 
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Il n. 57 della collana di saggi critici « Il Castoro » dell’Edi- 
trice La Nuova Italia è opera del concittadino Valerio Volpini. 


Da poco tempo in vendita nelle librerie, l'elegante « qua- 
derno » è dedicato all'opera poetica di Carlo Betocchi, di cui 
offre un'analisi acuta ed accurata. 


Come scrive Volpini in apertura del suo saggio: « In prin- 
cipio c'è la fede » e « Per quanto possa apparire demodé e ma- 
gari sconcertante aprire la descrizione di un poeta con un’affer- 
mazione che sa di vecchia apologetica, non è possibile fare altri- 
menti per Betocchi che deriva la radice della vocazione da una 
precisa area spirituale prima di adeguarla e costruirla nel tem- 
po anche secondo ragioni di cultura ». « Un poeta — concluden- 
do — che appartiene alla prima delle generazioni che operano 
nella letteratura del nostro tempo e soprattutto un uomo che 
ha costruito la propria storia di poeta all’esterno di quelle con- 
dizioni professionali e letterarie tipiche della nostra tradizione ». 


Già annunciati nel n. 2 dell’aprile-maggio 1971, sono usciti 
in libreria i due volumi, a cura di Carlo Antognini, dedicati agli 
scrittori marchigiani del novecento (il primo ai narratori, il se- 
condo ai poeti). 


La bella pubblicazione, dovuta all’iniziativa dell'editore an- 
conetano Gilberto Bagaloni, contiene anche scritti di autori 
fanesi. 


Nel primo volume figurano pagine antologiche di Giulio Gri- 
maldi, Bruno Barilli, Fabio Tombari, Giuseppe Bonura e Lucia- 
no Anselmi; nel secondo volume poesie di Bruno Barilli. 

Riccamente illustrati con riproduzioni di opere pittoriche, 
disegni e incisioni di artisti marchigiani, i due volumi conten- 
gono « tavole » dei fanesi Emilio Antonioni e Arnaldo Battistoni. 


A cura dell'editore Gòrlich di Milano è stato pubblicato un 
elegante volume di Maddalena Trionfi Honorati sugli antichi mo- 
bili marchigiani. 

Ricco di belle illustrazioni a colori e in bianco e nero 
e preceduto da un accurato saggio introduttivo, il libro 
non dimentica il bellissimo inginocchiatoio in noce (meglio noto 





Disegno di Giorgio Spinaci. 


come genuflessorio dei putti) che si trova nella chiesa fanese di 
S. Piero in Valle, unitamente alle due grandiose cantorie in legno 
dorato della stessa chiesa. 


Di Gualtiero Santini, presso l’Istituto Marchigiano-Accademia 
di Scienze, Lettere ed Arti, è uscito Il conte Cristoforo Ferri sol- 
dato, rivoluzionario e letterato, condotto su documenti dell’Ar- 
chivio Ferri presso la sezione fanese dell'Archivio di Stato, inte- 
ressante specie per il periodo antecedente al 1818: ché per la 
relazione con la bella Teresa Guiccioli Gamba v'è lo studio del 
Ciampini; per il libello contro Costanza Perticari Monti ci sono 
molti contributi tra cui quelli del nostro Selvelli, del Parise, del 
Pascucci (vedi Supplemento al Notiziario, 1966) e così per la 
parte da lui avuta nel rivolgimento politico del 1931 (Paolucci, 
Mabellini e, da ultimo, Capalozza in Supplemento al Notiziario, 
1966 e 1968). 


f. ba. 
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Nel 1795 un episodio clamoroso dell’'antagonismo ira Fano e Pesaro 





Il 30 settembre 1795 si tenne in Pe- 
saro, « dove era concorso sulla Piazza un 
infinito popolo », « una sfida di pallone 
«tra i Fanesi e i Pesaresi coll’interesse e 
deposito di scudi 50 ». E quivi « furono 
vittoriosoi i Pesaresi di quarantatrè invi- 
ti ». « Non successe il minimo sconcerto, 
e pronti i Pesaresi, secondo i patti fatti », 
si recarono il giorno successivo, 1° ot- 
tobre, a « giocare con l’istessa partita in 
Fano. Perdettero i Pesaresi, inviti qua- 
rantasette ». 


Giocatori e spettatori di Pesaro fu- 
rono, allora, insultati, maltrattati e sot- 
toposti « a mille soverchierie ». « E tor- 
nati essi nella loro città, non era salvo 
alcun Fanese: cominciarono uniti in folla 
a tumultuare dicendo volersi vendicare 
degli insulti ricevuti ». 


Essendo le cose andate molto innan- 
zi, il Governatore Mons. Saluzzo emise 
un editto il 4 ottobre e, per sedare i tu- 
multi, carcerò « scambievolmente qual- 
che Fanese, onde assicurargli la vita, e 
qualche Pesarese, onde intimorire gli al- 
tri tutti ». 


Tale è la narrazione di Domenico 
Bonamini (nato a Pesaro nel 1737 e quivi 
spentosi nel 1804), storico e memoriali- 
sta, autore, tra l’altro, di una Cronaca 
della Città di Pesaro in quattro volu- 
mi (1), in gran parte inedita (2). 


Il Bonamini riferisce che tutto fi- 
nì lì, « nel supposto che non erano poi 
veri tutti gli insulti che dicevano i Pesa- 
resi d'aver ricevuti »; epperò tiene ad 
annotare: « Si creda pel nostro meglio, 
ma la voce d'un intiero popolo non è 
giammai fallace » (così identificando, per 
vero, con tutta la cittadinanza i gioca- 
tori e i tifosi: generalizzazione inaccetta- 
bile quanto quella che volesse oggi porre 
a carico di una collettività civica e civile 
gli incivili eccessi di una minoranza di 
sconsiderati violenti, nel corso 0 dopo di 
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una partita di foot ball); e ad ammonire 
i Pesaresi: « Meglio è nulla aver che fare 
con quella limitrofa Città, il di cui pen- 
sare ed oprare sempre è stato al nostro 
opposto » (così apertamente parteggiando 
CONI SUOI, dimentico (— certo. Non 
ignaro — che l’avversione secolare, ora 
pressoché scomparsa, era reciproca e 
che i Fanesi si duolevano, a torto o a ra- 
gione, di un’arrogante cupidigia di su- 
premazia di Pesaro (3). 
E#Cap: 


(1) Biblioteca Oliveriana di Pesaro, n. 1706. 

A Fano, le partite col pallone si giocavano al 
Trebbio (ora piazza Costanzi): vedi il disegno a pen- 
na di G. B. THEILL (1779), riprodotto tra le pagg. 40 e 
41 del Supplemento al Notiziario 1970. Nella pianta 
dedicata a Francesco Gasparoli dal cosmografo padre 
Vincenzo Coronelli, la piazza è così indicata « Trebbio 
Gioco del Pallone ». Della pianta risultano esistenti 
tre esemplari: uno presso la Biblioteca Nazionale 
Centrale di Napoli, un altro presso la Biblioteca Na- 
zionale San Marco di Venezia, il terzo presso l’Archi- 
ginnasio di Bologna. La nostra Federiciana ne con- 
serva copia fotografica nel fascicolo Antiche rappre- 
sentazioni cartografiche della città di Fano. 


(2) Nel 1892 ne furono, a cura di Tommaso Ca- 
sini, pubblicati degli estratti, attinenti al periodo 
1796-1799: Pesaro nella Repubblica Cisalpina, Pesaro, 
Tip. Federici. Altra edizione, dell'anno precedente, 
era stata curata dallo stesso Casini, in occasione 
delle nozze di Bice Vaccaj e di Giuseppe Picciola, 
Tip. Federici. 


(3) Vedi: Arno DELI, Torello Torelli e il « Manfe- 
rucco Pesarese » in Supplemento al Notiziario 1969, 
Fano, Tip. Sonciniana, pag. 4h.e segg. Vedi anche ADOL- 
FO MABELLINI, La rivoluzione del 1831 a Fano, in Fane- 
stria, Fano, Tip. Letteraria, 1937, pag. 273-274 e passim, 
il quale riporta brani del discorso che l'Avv. Pacifico 
Gabrielli (membro del Comitato provvisorio di Gover- 
no pel Comune di Fano e suo distretto) ebbe a pro- 
nunciare, appena verificatosi il pacifico rivolgimen- 
to, per « dimostrare l'utilità e l'opportunità di sot- 
trarsi dalla soggezione della vicina Pesaro » e per 
affermare la determinazione dei fanesi di toglier- 
si da ogni dipendenza (almeno amministrativa) 
da quella città. Se, da un lato, il popolo tripudia- 
va con le grida di Viva Fano! No sotto Pesaro!, dal. 


l'altro, tali propositi preoccupavano (ed occu: 
parono) il generale Giuseppe Sercognani, co- 
mandante della Vanguardia Nazionale, il gene- 


rale Pier Damiano Armandi, ministro della guerra 
nel Governo delle Provincie Unite, e il conte Carlo 
Pepoli, colonnello della Guardia Nazionale di Bolo- 
gna. Cfr. an-he: STEFANO TOMANI AMIANI, Storia del- 
la città di Fano risguardante il periodo della rivolu- 
zione accaduta il 9 febbraio 1831 scritta da un con- 
temporaneo (rimasta incompiuta), Biblioteca Fede- 
riciana, Mss. Amiani, n. 126/15. 


Pin 
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Ristampiamo il testo di un rarissimo opuscolo settecentesco 
di cui esiste un esemplare presso la Biblioteca Federiciana. 


Catalogo delle pitture, che si conservano nella Chiesa de' PP. 
PP. della Congregazione dell'Oratorio di Fano sotto il titolo di 
S. Pietro in Valle con la notizia degli Autori delle medesime. In 
Fano 1781, per Giuseppe Leonardi. 


La Chiesa della Congregazione dell'Oratorio è assai ragguar- 
devole, non tanto per l’oro, di cui è tutta fregiata, quanto per le 
insigni pitture, ond’è copiosamente arricchita. 

Quelle della volta grande fatte a fresco, e intramezzate da 
stucchi dorati sono tutte eccellentissime opere di Antonio Viviani 
detto il Sordo d’Urbino; e quelle altresì, che si veggono da ambo 
i lati del finestrone sopra la porta maggiore della Chiesa (1). 

Il Redentore, che nel Quadro dell’Altar Maggiore sta in atto 
di dare a S. Pietro le chiavi è Opera chiarissima del Celebre Gui- 
do Reni (2). Il Quadro laterale a cornu Evangelii, che rappre- 
senta S. Pietro resuscitante Tabìta è lavoro di Giovanni Loves 
Fiammingo (3). L'altro laterale a cornu Aepistolae rappresenta 
S. Pietro, il quale con S. Giovanni libera lo Storpio su la porta 
speciosa del Tempio, e in vista di molto Popolo, è opera delle 
più celebri di Simone Cantarini da Pesaro illustre Discepolo, ed 
Emulatore dello stesso Guido Reni (4). Da questi due rinomati 
Quadri di Guido, cioè, di Cristo dante le chiavi a S. Pietro, e 
della Vergine Annunziata, di cui dirassi appresso, si vuole, che 
Simone traesse non leggieri profitto (V. Malvasia Fels. pittrice 
Tom. 2. p. 4. Vit, Simon Cantar.) (5). Le altre Pitture tutte della 
volta del Cappellone sono similmente del nominato Viviani (6). 

Il Quadro della Cappella di S. Paolo, che mostra l’Apostolo 
sceso per resuscitare il Giovane Eutichio, che viene levato di terra 
morto per la caduta fatta dall'alto del Cenacolo, è opera di Lo- 
renzo Garbieri (7). E le pitture della piccola volta sono del sud- 
detto famoso Viviani, ma non così i due Laterali, de’ quali s’igno- 
ra l'Autore (8). 

Il Quadro della Cappella di S. Carlo, in cui si vede effigiato 
il Santo in atto di contemplare fra le tenebre della notte i Mi- 
steri della Passione, è opera stimatissima di Gian Francesco Guer- 
rieri da Fossombrone, e i due Laterali, e le pitture della volta 
altresì (9). 

Il Quadro della Cappella della Ss. Vergine Annunziata, è la 
più perfetta, e famosa opera, che uscisse di mano di Guido Reni, 
la quale piacque tanto a Simon Cantarini, ch'ebbe a dire esser 
questa la più bella Tavola del Mondo (Malvasia loco cit. t. 2. par. 
4.) (10). E dei due Laterali, l'uno a cornu Evangelii è del Figlio 
di Francesco Gabuzi Fanese, e l’altro a cornu Acpistolae di Gian 
Francesco Guerrieri suddetto, e le Pitture della volta, sono di 
Francesco Maria Ruffoli Pesarese (11). 
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Il Crocifisso di rilievo, che è su l’Altare della sua stessa Cap- 
pella, è opera del Cavalier Liberi Scultore, e Pittore di Leopoldo 
Ccsareh(012)E 

I Quadri Laterali, e le Pitture della volta, sono lavoro di 
Alessandro Vitali (13). 

Il Quadro della Cappella di S. Gio. Battista è eccellente Pit- 
tura del famoso Gian Francesco Barbieri, detto il Guercino da 
Cento, e i due Laterali, sono di Gian Giacomo Pandolfi da Pesaro, 
ed altresì le Pitture della volta (14). 

Il Quadro della Cappella di S. Filippo Neri è opera di Luigi 
Garzi Romano, e le Pitture della volta, sono di Stefano Bagni (15). 

Il Capo di Bronzo, che rappresenta S. Pietro, collocato entro 
d'un nicchio dorato avanti la Cattedra è opera delle antiche, e 





fu ritrovato nel Tevere l'Anno 1600, e posto sopra un busto di 
legno nel 1619 (16). 

I due Angioli di marmo posti su i piedistalli delle colonne 
dell’Altar Maggiore, sono di Giorgio Ferretti da Como. 





L'Architettura finalmente della Chiesa è di Gio: Battista 
Cavagna Architetto della Santa Casa di Loreto (17). 


Oltre la Chiesa si aggiunge a dare un non ordinario orna- 
mento a questa antica Congregazione fondata l’Anno 1598, dal 
P. Girolamo Gabrielli Fanese, soggetto per nobiltà di Casato, e 
per bontà di vita ragguardevolissimo, la splendida, e copiosa 
Libreria, ch'essa Congregazione possiede, composta da molte mi- 
gliaja di scelti, e vagamenti coperti volumi (18). 


(1) Antonio Viviani detto il Sordo (1560-1620), pittore urbinate allievo 
del Barocci, fu attivo a Roma (affreschi in S. Girolamo degli Schia- 
voni e in S. Gregorio al Celio) e in vari centri marchigiani. A Fano, ol- 
tre agli affreschi nella chiesa di S. Pietro in Valle, ha lasciato affresca- 
ta una cupoletta con putti nella basilica di S. Paterniano e una tela 
d'altare nella scomparsa chiesa di S. Andrea, oggi presso la Pinacoteca 
Civica del Palazzo Malatestiano. 

Gli affreschi nella volta di S. Pietro in Valle raffigurano « L'in- 
contro di S. Pietro e S. Paolo », « La crocifissione di S. Pietro » e « S. 
Pietro in Gloria»; quelli ai lati del finestrone di facciata « L'appari- 
zione del quo vadis? » e « Lo sbarco di S. Paolo a Malta ». 


(2) La tela del Reni, predata dalle truppe napoleoniche nel 1797, non 
fu più restituita e si trova oggi presso il Museo Rigaud di Perpignan. 
La sostituisce una buona copia, eseguita nel 1804 dal pittore fanese 
Carlo Magini (1720-1806).. 7 

(3) L'oldemburghese Giovanni Loves alias Lys (1595-1629) è unanime- 
mente ritenuto uno dei maggiori pittori della scuola veneta del seicento, 
insieme ad Alessandro Varotari detto il Padovanino di cui è stata re- 
centemente ritrovata una piccola tela a soggetto biblico presso i depo- 
siti della Pinacoteca Civica del Palazzo Malatestiano, 

(4) Del pesarese Simone Cantarini (1612-1678), validissimo allievo 
e poi seguace del Reni, si conservano a Fano, presso la Pinacoteca 
Civica del Palazzo Malatestiano, altre due tele d'altare già nella chiesa 
rurale di Brettino e nella chiesa scomparsa di S. Ignazio. 


(5) L'anonimo autore dell’opuscolo fa riferimento alle note vite dei 
pittori bolognesi compilate dal conte Carlo Maria Malvasia, sotto il 
titolo di « Felsina Pittrice », e stampate nel 1678. Recentissima è una 
ristampa dell’opera a cura di Marcella Bruscaglia (Edizioni Alfa, Bo- 
iogna, 1971). 

(6) I soggetti di queste altre pitture del Viviani sono « L’Annuncia- 
zione », « L'evasione di S. Pietro », «La caduta di Simon Mago» e 
« Cristo camminante sulle acque ». 

(7) Lorenzo Garbieri (1579-1654) fu un altro pittore bolognese, espo- 
nente minore di quella celebre scuola. 


(8) A detta di Cesare Selvelli (cfr. « Fanum Fortunae », Fano, 1943, 
p. 74) sono del Viviani anche i due dipinti laterali, raffiguranti la con- 
versione e il martirio di S. Paolo. 

(9) Gian Francesco Guerrieri (1589-1655), altro valido seguace della 
scuola bolognese, ha lasciato a Fano anche la tela dell’altar maggiore 
della chiesa di S. Arcangelo, la « Maddalena » già nella chiesa delle 
Orfanelle e ora presso la Pinacoteca Civica del Palazzo Malatestiano 
e, sempre presso la Pinacoteca, l'unico ritratto esistente del poeta e 
letterato fanese Vincenzo Nolfi. 

Altra pregevole tela del Guerrieri, raffigurante « Il miracolo dei 
pani e dei pesci», era conservata presso la chiesa scomparsa dei Ss. 
Filippo e Giacomo; fu predata dalle truppe napoleoniche, pare per 
un equivoco d'autore, e non se ne ha oggi più notizia. 


(10) Il giudizio del Cantarini sulla tela del Reni fu indubbiamente 
una benevola esagerazione. Ciò non toglie, comunque, che la soavità 
e l'eleganza dell’opera siano pienamente degne della massima ammirazione. 

(11) Del pittore fanese Giuliano di Francesco Gabuzi (o Gabutio 
o Galluzzo) si sa poco 0 nulla, nè si conoscono altri suoi dipinti degni 
di nota. Un errore di stampa è da rilevare nel nome del pesarese Fran- 
cesco Maria Luffoli e non Ruffoli. 

(12) Il Cavalier Liberi è da identificarsi con il noto scultore e pitto- 
re padovano Pietro Liberi (1614-1687). 


(13) L’urbinate Alessandro Vitali (1580-1640), insieme ad Antonio Vi- 
viani e al veronese Claudio Ridolfi, fu uno dei migliori e più apprez- 
zati seguaci del Barocci. 


(14) Anche la tela del Guercino, raffigurante « S, Giovanni al fonte », 
fu asportata dalle truppe napoleoniche ed è oggi conservata nel Museo 
Nazionale di Montpellier. 
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Il dipinto fu sostituito con « La Natività. di S. Giovanni Battista » 
di Sebastiano Ceccarini (1703-1783), una bella tela che il fecondo pit- 
tore fanese aveva dipinto un anno prima della morte nel 1782. 

Pure le pitture del pesarese Gian Giacomo Pandolfi nella stessa 
cappella sono dedicate ad episodi della vita di S. Giovanni Battista. 

(15) Luigi Garzi (1638-1721) è qui impropriamente definito come 
Romano, essendo invece nato a Pistoia. Dello stesso una tela raffigu- 
rante la « Resurrezione di Cristo » è conservata a Fano nella chiesa di 
S. Maria del Suffragio. 

Stefano Bagni, come Giuliano Gabuzi, è un altro pittore fanese 
di cui poco si conosce. Andrebbero accertati i suoi rapporti di parente- 
la con Giulio Cesare Bagni che affrescò il chiostro cinquecentesco di 
S. Agostino. 

(16) L'espressione opera della antiche fa pensare ad un reperto ar- 
cheologico di epoca romana; in realtà si tratta di una testa bronzea, 
probabilmente gettata nel Tevere durante il sacco di Roma (1527) e do- 
nata alla chiesa fanese da Guido Nolfi nel 1619. La pregevole modella- 
zione ha fatto pensare a qualcuno allo scultore Daniele da Volterra. 

(17) L'architetto Giovanni Battista Cavagna soggiornò a lungo a 
Napoli e a Roma dove lavorò in varie chiese e conventi, derivandone 
modi e soluzioni architettoniche del tardo periodo manieristico. 

Anche nella chiesa di S. Pietro in Valle risulta evidentissimo l’in- 
flusso dell’architettura gesuitica romana postridentina, 

Il tempio, consacrato nel 1617, fu portato a compimento dai for- 
sempronese Giovanni Maria Pazzaia e dal romano Girolamo Caccia che 
voltò la cupola, decorata poi internamente con statue e pitture su fondo 
ora dal bolognese Lauro Buonaguardia fra il 1696 e il 1700. 


(18) La splendida, e copiosa libreria altro non era che il primo nu- 
cleo della Biblioteca Federiciana lasciata in eredità ai Padri Filippini 
dall'abate Domenico Federici da Bargni nel 1720. 

Le molte migliaia di scelti, e vagamente coperti volumi sono quelli 
ancora oggi riuniti nell'antica Sala Federici e disposti in bell’ordine 
negli scaffali in noce intagliato che lo stesso abate Federici aveva 
fatto eseguire a Maestro Francesco Bolognese. 


f. ba. 





Disinformazione Giorni fa, un breve annuncio del telegiornale serale ha lascia- 
to i cittadini fanesi, tranquillamente seduti davanti al video dome- 

e stico, stupiti e increduli! 
allar È A detta del telecronista, l’intera cittadinanza fanese, terroriz- 
mismo zata dalle scosse di terremoto che avevano messo in fuga gli abi- 


tanti di Ancona, stava seguendone l’esempio e si preparava a tra- 
scorrere all'aperto le ore notturne. 

Immediata reazione di parenti, amici e-conoscenti extra muros, 
che, preoccupatissimi, mettevano mano agli apparecchi telefonici 
per chiedere particolari e per offrire ospitalità in luogo sicuro. 

Fortunatamente, dall’altro capo del filo, non tardavano a giun- 
gere le smentite e tutto si risolveva in una generale disapprova- 
zione di chi aveva con leggerezza e, bisognerebbe dire, con inco- 
scienza passato alla RAI-TV una notizia tanto allarmistica, quanto 
falsa. i 

L'accaduto offre l'occasione per denunciare il dilagare 
della disinformazione di cui la nostra città è stata più di una volta 
vittima. È 

Anche l'episodio ricordato sopra può valere, perciò, come 
chiaro indice di un metodo che va fermamente biasimato. 
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Il dr. ing. Riccardo Molari ci scrive in data 5 gennaio una 
lunga lettera, con l’invito ad un pubblico dibattito sul problema 
del rapporto tra arenile e scogliere. 

L’invito non può, ovviamente, essere raccolto da noi. Egli 
può rivolgersi ad un circolo, ad una associazione, a un club. 

Se anche la costruzione di scogliere parallele all’arenile de- 
terminasse qualche inconveniente, è certo che, prima che le sco- 
gliere fossero collocate, la spiaggia del lido di Fano veniva 
progressivamente « mangiata » dall'acqua e minacciava di scom- 
parire. 

L'ing. Molari sembra offendersi della qualifica di « fanta- 
scientitica » attribuita alla sua proposta di distruzione delle col- 
line tra Fano e Pesaro per « far scendere in mare quel materiale 
che poi le onde, affinandolo e decantandolo, distribuiranno uni- 
formemente lungo il lido marino », sì da rendere ampia e pro- 
fonda la spiaggia (Notiziario, 1969, n. 2, pag. 24). 

Tale qualifica non ha niente di irriguardoso e, comunque, 
non voleva esserlo nelle nostre intenzioni. Per il dizionario del 
Palazzi, fantascienza è un « racconto fantastico che muove tutta- 
via da principii esattamente scientifici ». Giulio Verne era, ai 
suoi tempi, uno scrittore di fantascienza e oggi è stato di gran 
lunga sopravanzato dalla realtà. 

Allo stato delle cose, le colline tra Fano e il Fosso Seiore 
sono state ritenute tanto importanti, dal punto di vista paesisti- 
co, che con D.M. del 25 agosto 1965, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 164 del 6 luglio 1966, tutta la zona (comprendente 
anche Villa Giulia, S. Biagio, Belgatto sino agli incroci della stra- 
da per la Trave e della strada per Roncosambaccio), è stata, ai 
fini della utilizzazione edilizia, dichiarata di notevole interesse 
pubblico e sottoposta alle disposizioni della legge 29 giugno 1939, 
n. 1497. 

Altro che cancellarle dalla carta topografica!!!... 


Con tutto il rispetto, ci permettiamo di aggiungere che il 
suggerimento di far causa allo Stato per il (preteso) danno arre- 
cato dai frangiflutto è, a dir poco, ... fantagiuridico. 


La Redazione 


Fano, 29 gennaio 1972 


Al Notiziario FANO, 

Ho ricevuto, da Parigi, una cortese lettera del conte ing. Ro- 
berto Panicali, con erudite considerazioni e rilievi sugli intricati 
rapporti maritali, ereditari e patrimoniali delle famiglie Zaga- 
relli, Avveduti, Borgogelli e Torelli: considerazioni e rilievi oc- 


19 


20 


casionati dal mio breve articolo L’« osservatorio » di Tommaso 
Massarini: palazzo Zagarelli o palazzo Avveduti-Torelli? pubbli- 
cato nel Supplemento al Notiziario 1970, pagg. 39-41. 

Non ho elementi per rispondere con assoluta sicurezza ai 
quesiti postimi. 

Quello che è certo si è: 1) che il palazzo sito al Trebbio, 
presso la chiesa di S. Antonio Abate, risulta essere stato degli 
Avveduti (rogito Battisti 30 ottobre 1659; rogito Fantini 17 di- 
cembre 1791; rogito Fantini 20 agosto 1793); 2) che Alessandra, 
poco più che ventenne, figlia di Michelangelo Borgogelli (dal 
1793, alla morte di Filippo Avveduti, divenuto Borgogelli Avve- 
duti) sposò nel 1823 Evangelista Torelli, che aveva compiuto 
settantrè anni; 3) che Torello Torelli, nato il 17 maggio 1807, 
nipote ex fratre di Evangelista Torelli, sposò nel 1828 Volumnia 
Borgogelli, figlia di Michelangelo Borgogelli; 4) che esso Torello 
Torelli e la moglie Volumnia ebbero in « donazione irrevocabile 
inter vivos », con istrumento rogito Guardinucci 26  otto- 
bre 1828, la maggior parte dei beni di Evangelista Torelli. 


Debbo avvertire che i punti 2, 3 e 4 sono desunti da una 
particolareggiata, ragionata ed arguta appendice a una « genealo- 
gia » della famiglia, redatta proprio da Torello Torelli e conser- 
vata presso la nostra Biblioteca Federiciana, Mss. Amiani, sez. X, 
vol. 38 


Non ho potuto appurare se, quando e come (in toto o solo 
in parte) il palazzo del Trebbio sia passato nella disponibilità 
dominicale di Evangelista Torelli, vivente la moglie Alessandra 
Borgogelli (alla quale premorì nel 1836). Epperò, non emerge 
dai documenti da me consultati e neppure dallo scritto di To- 
rello Torelli sù citato che tra i beni dell’Evangelista vi fosse quel 
palazzo il quale probabilmente — anzi presumibilmente — è stato 
attribuito in dote alla figlia Volumnia da Michelangelo Borgo- 
gelli, come, appunto, dicevo a pag. 40, nota 3, del mio articolo. 
Ogni dubbio sarebbe fugato con la consultazione del rogito Guar- 
dinucci: se nell'elenco dei beni da Evangelista Torelli donati agli 
sposi non si fosse incluso il palazzo al Trebbio, resterebbe incon- 
trovertibilmente provata la provenienza Borgogelli. 

Nel mio articolo, 1. cit., è sfuggito un errore tipografico: deve 
leggersi « 24 giugno 1828 », non 1823. 


Ringrazio e saluto. 
Enzo Capalozza 


Dalla Associazione Prov. Produttori Ortofrutticoli (A.P.P.O.) 
riceviamo: 


Fano, 31 dicembre 1971 


La nostra Associazione, sorta dall'esigenza di un rafforza- 
mento della capacità contrattuale dei produttori ortofrutticoli, 
oltre che dalla necessità di realizzare una disciplina unitaria del- 
la produzione, per poter garantire competitività tecnica al pro- 
prio prodotto, nei due anni di attività, ha raggiunto un congruo 
numero di soci (circa 800) divisi fra produttori singoli e soci 





di Cooperative, con una superficie aziendale di Ha 3.498 di cui 
investiti ad ortaggi Ha 882. 


x 


Prioritario è sempre stato per l'Associazione l'obbiettivo di 
una contrattazione collettiva degli ortofrutticoli, che ponga 
l'agricoltura in condizione di determinare, in base ai suoi costi, 
il prezzo di vendita dei suoi prodotti, e non di subirlo come pur- 
troppo è avvenuto di frequente. A questo proposito è stato avvia- 
to da tempo un lavoro di organizzazione e convinzione per uni- 
ficare l'offerta del prodotto, predisponendo bozze di modelli di 
contratti standard da sottoscrivere tra produttori, operatori com- 
merciali e l’A.P.P.O. 


x 


Nostro compito statutario è anche quello di migliorare la 
tecnica e la qualità dei prodotti, ed è per questo che l’Associa- 
zione, in accordo con l’Ente di Sviluppo nelle Marche, ha assun- 
to, anche se a tempo parziale per limiti finanziari in questa fase 
iniziale, un agronomo da impiegare in assistenza tecnica ai soci, 
ed in attività dimostrative. A questo proposito l'Associazione ha 
richiesto ed ottenuto dall’Amministrazione Comunale di Fano la 
disponibilità di terreni su cui praticare colture dimostrative, in 
particolare per quel che riguarda il problema della rivalutazione 
qualitativa del cavolfiore. Ci si propone di selezionare nella mas- 
sa delle attuali nostre coltivazioni, linee presentanti infiorescen- 
ze bianche, attualmente più richieste dal mercato, e, nello stesso 
tempo, provare la adattabilità al nostro ambiente di varietà 
estere che presentino già queste caratteristiche. 


Nostro intento è inoltre quello di costituire, sempre negli 
stessi terreni avuti dall’Amministrazione Comunale, un centro di 
produzione di piantine di cavolfiore selezionato, da distribuire 
ai singoli soci, onde ottenere una produzione di infiorescenze mi- 
gliori ed uniformi, evitando agli agricoltori il lavoro del vivaio e 
contribuendo con ciò alla riqualificazione del prodotto. Verran- 
no altresì mostrate ai soci ed a tutti i produttori della zona altre 
coltivazioni orticole poco conosciute e che presentino la poten- 
zialità di sostituire parte delle attuali superfici a cavolfiore, col- 
tura che a varie riprese ha mostrato sintomi di saturazione. 


L’A.P.P.O. ha il compito di elaborare uno studio di mercato 
interno, a livello comunitario ed oltre. Intendiamo quindi pro- 
muovere incentri con le diverse catene commerciali, della Ger- 
mania soprattutto, ma anche di altri Stati comunitari e non, con 
particolare attenzione verso le Cooperative di consumo di vari 
paesi. Per questo siamo intenzionati ad offrire una borsa di stu- 
dio ad uno o due elementi che si dimostrino idonei a tale 
specializzazione, affinché l’A.P.P.O. sia in grado di rispondere ade- 
guatamente a questa esigenza, ed affrontare i problemi di gestio- 
ne e di mercato nell’ambito anche del costituendo Centro Orto- 
frutticolo del Medio Adriatico di Fano. 


Altro compito statutario è quello di intervenire sul mercato 
in caso di crisi. Nell'annata scorsa l'Associazione è intervenuta 
ritirando dal mercato 37.000 Q.li di cavolfiori onde sostenere il 
prezzo sceso al di sotto del prezzo di intervento, riuscendo così 
a pagare ai soci 58.000.000 di lire che i singoli produttori non 
avrebbero sicuramente potuto realizzare. Tale possibilità di in- 
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tervento rimane a garanzia per gli agricoltori nella malaugurata 
(anche se purtroppo realistica) ipotesi di nuove crisi. 

E' intendimento altresì di questa Associazione istituire un 
servizio capillare di informazione per i singoli soci e per i non 
soci produttori, al fine di tenerli al corrente dell'attività asso- 
ciativa, dell'andamento dei mercati, e, per tempi tecnici, delle 
necessità colturali. 


A.S.C.I. Associazione Scautistica Cattolica Italiana 
Gruppo Fano I° Clan « Solenodonte » 


Spett. Giornale, 


il nostro Gruppo organizzerà per il periodo 21-5-1972 al 
28-5-1972 in collaborazione con numerosi Enti Locali ed Asso- 
ciazioni, una mostra a carattere nazionale, con relativo concorso, 
sul tema: La natura ed il patrimonio artistico-storico, Ieri ed 
Oggi. 

Data l'importanza della manifestazione, collateralmente alla 
mostra si terranno delle conferenze a cura di studiosi del 
problema. 

Inoltre appositamente per l'occasione funzionerà un servizio 
di annullo postale per il 50° dell’A.S.C.I. Fanese. 

Vi preghiamo quindi di pubblicare il presente annuncio sul 
vostro giornale aggiungendo inoltre che la partecipazione è aper- 
ta a tutti i fotoamatori scouts o non, i quali possono inviare alla 
segreteria del concorso, entro il 15-5-1972, foto in bianco e nero 
del formato minimo 24x30. La quota di partecipazione è di 
lire 1000 per ogni gruppo di tre foto. Costituirà titolo preferen- 
ziale l'invio di ricerche da parte di singoli o gruppi sul patri- 
monio artistico, storico o ecologico della propria zona. L'Ente 
organizzatore formerà al più presto una giuria e renderà pub- 
blici i nomi; la giuria stessa sceglierà i lavori migliori e sopra- 
tutto i più significativi i quali verranno premati con premi messi 
a disposizione da vari Enti e segnalerà a mezzo stampa i nomi 
dei vincitori. 

Le foto inviate non si restituiscono, comunque si assicura la 
non pubblicazione senza l’autorizzazione dell'autore. La mostra 
non ha il fine di un qualsiasi concorso fotografico ma si prefigge 
di sensibilizzare l'opinione pubblica su questo scottante problema. 


Fano 5 Febbraio 1972 


Roberto Piersanti Capo Clan A.S.C.I. Fano I° 


Segreteria Concorso presso Roberto Piersanti, Via Mameli 20 
61032 FANO (PS) 











La TECNECO a Fano 








Il Vice Sindaco prof. Nino Ferri, assistito dal Capo sezione 
Elettorale-Statistica m° Loris Negusanti, ha avuto il piacere di ri- 
cevere, nella mattinata del 23 febbraio c.a., il Presidente della 
Tecneco dott. ing. Mario Guadalupi e il dott. ing. Renato Casa- 
lotti, direttore della Tecneco di Fano, i quali hanno chiarito le 
finalità e gli scopi dell'importante Ente. 


Dopo l'insediamento del Centro Progettazione di Fano della 
SNAM PROGETTI, un nuovo nucleo di attività, sempre ad opera 
dell’E.N.I., si è installato nella nostra città. 


REIT 0 I IPONIONI 





Impiantino banchi scala di biossidazione a fanghi attivi per prove di biodegradabilità e di condizionamento batterico. 
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La TECNECO è stata costituita col fine di dare un sostan- 
ziale apporto alla politica di difesa dell'ambiente naturale e di 
lotta agli inquinamenti che anche in Italia, come in tutto il mon- 
do, è divenuto uno dei compiti preminenti della società civile. 


Conscio del pericolo incombente e del dovere di Lol un 


Camera dei De puiati 





nrrtamen me me intenta tare i ica 


CE DISEGNI: DI LEGGREE ne AZIONI 


VERA DEI DEPUTATI * 





‘PROPOSTA DI LEGGE 


d’ iniziativa dei Napuiti SC OPTI FRANCESCO, CAVALLOTTI, 7a 
MALAGUGINI, BUZZELLI, BERNARDI, COGGIOLA ; 





Annunziata il 15 marzo 1957 


Provvedimenti contro 1 Inquinamento atmosferico 


SENATO DELLA REPUBBLICA 


— ire. IM.LEGISLMMi, + 


(N. 270) 
\ISEGNO DI LEGGE 
d'iniziativa dei senatori SCOTTI, TIBALDI, MONTAGNANI MARELLI, ALBERTI, MA- 


CAGGI, CAPALOZZA, MOLÈ, RODA, BOCCASSI, BANFI, ROASIO, CALEFFI, PESSI, 
GIACOMETTI, GIANQUINTO, SAVIO, BERTOLI, PASQUALIOCHIO e MAMMUCARI 


COMUNICATO ALLA PRESIDENZA HI. 20 NOVEMBRE 1956 


e] 


Provvedimenti contro l'inquinamento atmosferico di; 





Le testate delle proposte di legge Scotti ed altri alla Camera, prima (1957), e al Senato, poi (1958), in tema di 
inquinamento atmosferico (smog). 
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proprio ruolo, l’E.N.I. ha inteso, con la TECNECO, di appron- 
tare uno strumento operativo, capace di dare un contributo nei 
tempi brevi alla bonifica delle situazioni più gravi di inquina- 
mento delle acque, dell’aria e del suolo, ma capace anche di 
svolgere un intervento assai più in profondità, diretto a ripri- 
stinare a monte le condizioni di rispetto degli equilibri naturali 
che la società tecnologica e consumistica rischia di compromet- 
tere irreparabilmente. 


Due vocazioni, entrambe congeniali ad una impresa pubbli- 
ca, caratterizzano l’attività che l’ente si propone di svolgere. 

Da un lato, l'acquisizione all'Italia di tecnologie di avanguar- 
dia nei settori della depurazione delle acque, dell’aria e del trat- 
tamento dei rifiuti solidi. Campo di attività di questo settore è 
quello della realizzazione di impianti di depurazione delle acque 
effluenti civili ed industriali, di reti per il controllo dell’inqui- 
namento atmosferico, di impianti per il trattamento dei rifiuti 
civili ed industriali. 


Dall'altro lato, l'esigenza, non meno importante, di parteci- 
pare alla programmazione ambientale offrendo a tutti gli Enti 
pubblici (centrali, regionali e locali) il suo supporto per una cor- 
retta impostazione tecnica delle attività «di controllo e di inter- 
vento, e per l'individuazione di soluzioni economicamente otti- 
mali ottenute attraverso accurate rilevazioni ambientali e l’im- 
piego dei moderni metodi dell'analisi dei sistemi. 


Un’attività quest'ultima, che presuppone la disponibilità di 
consulenti ecologici ad alto livello e che quindi implica anche 
il compito della loro formazione. 


E’ stato appunto per fornire un primo contributo in questo 
senso che la TECNECO si è fatta promotrice di un corso prepa- 
ratorio allo studio dei problemi ecologici, inaugurato a Fano il 
1° febbraio, corso che consentirà ad una quarantina di giovani 
laureati di conseguire un livello di preparazione che non ha ri- 
scontro in altri istituti europei. 


Per tutti coloro che riconoscono la necessità che gli obbiet- 
tivi della lotta agli inquinamenti, del razionale uso del suolo e 
delle risorse, in sintesi dell'avvento di una vera « civiltà » a mi- 
sura d'uomo, possano presto registrare un salto di qualità dalla 
fase della denuncia a quella delle concrete realizzazioni, le ini- 
ziative assunte dall’E.N.I. con la TECNECO — ed anche la nostra 
città che ha il piacere di ospitarne i tecnici e le attrezzature — 
diverranno dei sicuri punti di orientamento e riferimento per il 
futuro. 

La Redazione 
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CARNEVALE IERI ED OGGI 





« Uno degli esempi più noti e clamorosi di carnevale nella 
società urbana è dato dal carnevale di Viareggio, tenuto in vita per 
motivi di ordine turistico, in cui la forte presenza di elementi spet- 
tacolari non riesce a nascondere il vuoto culturale che essi non 
hanno saputo sostituire ». 


Questo duro giudizio che si legge alla fine del pregevole 
saggio I riti del carnevale di Annabella Rossi non mancherà di 
stupire i fanesi abituati ormai da decenni a lamentarsi che il car- 
nevale di Fano scompare se confrontato con quello di Viareggio. 





Carnevale 1972 - Il carro « Civiltà tecnologica » (1° premio). 
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Da quando poi la TV ha preso l’abitudine di mostrarci ogni 
anno in ripresa diretta i corsi mascherati viareggini le lamentele 
hanno raggiunto intensità insuperabili. Eppure il giudizio prima 
citato è esatto, i carri e le mascherate di Viareggio sono bellis- 
simi e grandissimi, ma mancano di vita, non sono più l'espressio- 


ne del sentimento profondo e genuino del popolo; con il rischio 


di non farci capire aggiungeremo, che c'è più partecipazione ad un 
funerale che alle manifestazioni viareggine, dove la indifferenza 
regna sovrana, 


Ma se il Carnevale a Viareggio è morto, a Fano non versa in 
condizioni migliori, nonostante l'indubbio successo di pubblico e 
di critica che i due corsi hanno ottenuto quest'anno. 


Vediamo ora di chiarire quali sono gli elementi che, residuo 
di una preesistente società agricola e culturalmente omogenea, 
riescono a dare sprazzi di vitalità ad un carnevale ormai cente- 
nario come quello di Fano. 





Carnevale 1972 - Il pupo. 


Per prima a nostro parere va ricordata la « Musica Arabita », 
in cui, nonostante gli anni, si sente e si vede ancora chiaramente 
il desiderio di rivalsa e di sovversione, non solo musicale ma 
sociale, che certamente presiedette alla sua nascita. 


Il popolo escluso dai salotti, in cui la nobiltà si dilettava di 
musica dotta suonata con strumenti raffinatissimi, scendeva per 
le vie e per le piazze, quando gli era consentito (carnevale!) e 
suonava la sua musica con i suoi strumenti, Il significato di questo 
gesto è così rilevante che un sensibile scrittore come Piovene pa- 
ragonò la musica dell'« Arabita » al jazz. 
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Secondariamente, viene il getto: questo è un elemento che a 
prima vista può sembrare fondamentale e forse lo è, in quanto 
diversifica il nostro da tutti gli altri carnevali, ma la sua genesi è 
meno democratica di quella dell'«Arabita», infatti il getto era una 
volta, ed in una certa misura fino a qualche anno fa, l’espressione 
della superiorità sociale di alcuni ceti, nobili e borghesi, sulla 
plebaglia urbana e soprattutto sui villici del contado, i quali bi- 
strattati anche dai cittadini più poveri facevano le spese di questo 
divertimento. Ricorderemo a questo proposito il sadismo dei con- 
fetti di gesso che conquistati con grande fatica e con qualche 
bernoccolo si rivelavano presto per quello che erano. 


Oggi il getto ha perduto tale Carattere, nessuna distinzione 
sociale è più possibile tra chi getta e chi raccoglie, anzi ad un 
esame attento si potrebbe concludere che le parti sono invertite. 


Il momento del getto collegandosi comunque ad una tradizione 
è ancora capace di far partecipare il pubblico a qualcosa di corale; 
è un fremito che dura poco ma veramente sentito anche se da 
qualche anno i fanesi lo snobbano. 


Purtroppo, invece, è venuto a mancare ormai da tempo la for- 
tissima carica erotica che caratterizzava una volta il carnevale non 
solo durante i corsi, ma soprattutto nelle manifestazioni collate- 
rali, tra cui i famosi balli al teatro della Fortuna. Allora tutta Fano 
era capace di appassionarsi per settimane e mesi su di un paio di 
mutandine muliebri trovate in un palco dopo il veglione. 


Ma come sarebbe impossibile oggi per Tombari scrivere Tutta 
Frusaglia, espressione di una società agricola così antica da scon- 
finare nel mito, così sono ormai irripetibili i grandi balli nel teatro 
in cui i partecipanti avvolti nei domini nascondevano oltre che il 
loro volto il loro sesso dando luogo facilmente ad episodi boc- 
cacceschi. 


La «civiltà » tecnologica che avanza, mirabilmente illustrata 
dal carro di Pacassoni vincitore del concorso di questo anno ha 
fatto giustizia di tutto ed ha spento anche quella sana sessualità 
che era l’'ingrediente principale di ogni festa popolare: è incredi- 
bile ma il carnevale è ormai così asettico che è impossibile 
peccare. 


Da alcuni anni perciò è scomparso anche quell’elemento fon- 
damentale del carnevale come rito, cioè il falò del « Pupo », chiara 
esemplificazione del « capro espiatorio » caricato di tutto il male 
compiuto dai singoli membri della comunità durante l’anno ed in 
particolare durante i giorni di carnevale, grande rogo di purifica- 
zione della collettività che si predisponeva al nuovo ciclo della 
vita dopo la parentesi invernale. 


Considerato che tante tradizioni sono ormai definitivamente 
tramontate, crediamo però di non essere lontani dal vero, se affer- 
miamo che i veri fanesi, anche se puri come tanti agnellini PROVO: 
ranno un fremito segreto ad assistere al falò del « Pupo », specie 
se questo avrà luogo in quella piazza che da sempre ha fatto da 
scenario alle vicende cittadine. 


Alberto Berardi 


IL RICUPERO D'UN ANTICO MOBILE SACRO 





Trascriviamo dal quotidiano « Il Resto del Carlino » di do- 
menica 9 gennaio 1972, Cronaca di Urbino e Fano: 


Sequestrato a Fano un antico bancone. - La brigata della 
guardia di finanza di Fano ha sequestrato oggi pomeriggio, [il 
servizio porta la data dell’8 gennaio], un bancone per sagrestia 
di pregevole fattura che si fa risalire al XVIII secolo. 


L'operazione, andata in porto dopo alcuni giorni di indagini, 
è stata ordinata perché il pezzo di antiquariato è protetto dal 
vincolo della Soprintendenza alle belle arti. Il bancone di note- 
voli dimensioni era allogato nell'ex chiesa di S. Domenico ed 
apparteneva al convento delle suore benedettine di Rosciano. 


Composto di due parti distinte e separate (un cassettone alto 
un metro e lungo oltre tre; ed una alzata lunga più di quattro 
metri per due e mezzo di altezza) era stato venduto dalle suore 
ad un falegname di Fano, Luigi Salvatori, che a sua volta lo 
avrebbe restaurato e rivenduto. 


E’ con tale sistema illegale e troppo spesso benevolmente 
tollerato che chiese, cappelle, sagrestie e conventi sono stati siste- 
maticamente spogliati di mobili e arredi sacri. 


Questa volta, forse per le ingombranti dimensioni del ban- 
cone, la fuga... non è passata inosservata. 


Altre volte, purtroppo, si è giunti troppo tardi, quando il 
« malloppo » era già scomparso. 


Chi non ricorda il caso clamoroso degli stupendi altari ba- 
rocchi in legno dorato della ex chiesa di S. Agostino? 


Eppure esistono precise disposizioni che vietano la vendita 
e il commercio di qualsiasi oggetto artistico (anche un semplice 
candeliere) senza la preventiva autorizzazione ministeriale: auto- 
rizzazione (e ci teniamo a sottolinearlo), che non può essere 
sostituita da alcun benestare ecclesiastico, come spesso mostrano 
di credere (senza dubbio in buona fede, ma l’ignoranza della 
legge non scusa) troppi parroci di campagna e religiosi d’ogni 
ordine e grado. 
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Nel secolo XVIII funzionavano a Fano, per il fabbisogno lo- 
cale, una fabbrica di stoffe di lana e una tintoria. Erano attive 
l'esportazione dei bozzoli, una fabbrica per la lavorazione del 
tabacco, una fabbrica di cera (per un breve periodo: 1754-1758), 
una fornace di gesso e di laterizi (vedi: Francesco Bonasera, 
Fano - Studio di geografia urbana, Fano, 1951, pag. 108). 


EC. 


Alla data del 31 gennaio 1972 la popolazione residente nel 
nostro Comune era di 48.030 abitanti di cui 23.431 maschi e 
24.599 femmine. 


Le famiglie n. 14.008. 


Attualmente gli elettori iscritti nelle liste sono n. 34.693 di 
cui n. 16.524 maschi e n. 18.169 femmine suddivisi in 80 seggi. 


LEN. 





% 


Bi. 





Si prosegue, come è ormai consuetudine, la pubblicazione del- 
l'elenco dei volumi che la Biblioteca Federiciana ha ricevuto in 
dono negli ultimi mesi. 


— MONS. COSTANZO MICCI - « Il Monastero di S. Lorenzo in Cam- 


po » (omaggio dell'autore). 


MONS. COSTANZO MICCIÌ - « Gesù, il volto umano e divino del- 
l'Uomo Dio » (omaggio dell'autore). 


VALE! VOLPINI - « Betocchi » (omaggio dell'autore). 


KELLER®WERNER - « La civiltà etrusca » (dono di Alessandro Omic- 
cioli). 
ALFONSO GATTO - « Mascherini » (dono del Coro Città di Fano). 


AUTORI VARI - « La Fiera di Senigallia » (dono dell'Assessore alla 
P.I. del Comune di Senigallia). 


AUTORI VARI - « Disciplina dell'ordinamento e finanziamenti dei 
partiti nella Repubblica federale tedesca » (dono di Enzo Ca- 
palozza). 


AUTORI VARI - « Atti del Convegno Internazionale di Diritto Uma- 
nitario, tenuto a Sanremo dal 24 al 27 settembre 1970 » (dono 
di Enzo Capalozza) 


AUTORI VARI - « Scritti teorico-pratici sulla nuova legislazione pe- 
nale italiana » (dono di Enzo Capalozza). 


AUTORI VARI - « Studi del Liceo-Ginnasio Statale di Cento » (dono 
della Presidenza del Liceo-Ginnasio di Cento). 


AUTORI VARI - « Studia Oliveriana », vol. XV-XVI-XVII (doni del- 
l'Ente Olivieri di Pesaro). 


ITALO ZICARI - « Guida del Museo Oliveriano di Pesaro » (dono 
dell'Ente Olivieri di Pesaro). 


AUTORI VARI - « Annuario delle Biblioteche Italiane », Parte II, G-M 
(dono del Ministero della P.I.). 


GIOVANNI LUNARI - « Storia delle macchine da corsa » (dono del 
Ministero della P.I.). 


PALMIRO TOGLIATTI - « Togliatti editorialista » (dono degli Editori 
Riuniti di Milano). 


LEONARDO SINISGALLI - « Il passero e il lebbroso » (dono della 
Segreteita Premio Inghirami). 


ANTONIO BALDINI - « Le scale di servizio » (dono dell'Ente Nazio- 
nale Biblioteche Popolari e Scolastiche). 
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AUTORI VARI - « Collegamento tra le osservazioni effettuate al Pia- 
no Regolatore Intercomunale di Pesaro » (dono della Presidenza 
della Camera di Commercio). 


AUTORI VARI - « Reprinted from manuscripta », vol. XIV (dono di 
Cecil H. Clough). 


AUTORI VARI - « Medicina medievale » (dono della Casa editrice - 


UTET). 


Ringraziamenti particolari vanno rivolti al rag. Giordano Mar- 
zetti, che ha donato alla « Federiciana » diversi volumi di pregio, 
compresa una collana di diari, memorie, studi e documenti sulla 
prima guerra mondiale e alcuni romanzi di noti autori stranieri, e 
alla signora Giorgetta Rieti che ha donato rari libri ottocenteschi 
di matematica, fisica, geologia, idraulica e arte delle costruzioni. 








Ufficio d'Igiene e Sanità 





A seguito di accordi intervenuti fra l'Amministrazione Civica, 
l'Amministrazione dell'Ospedale Civile e l'Autorità Scolastica, sta 
per avere inizio una nuova iniziativa a carattere sociale, che 
interessa soprattutto le bambine dell'età scolastica. 


Si tratta di individuare nella massa di bambine tra i sei e gli 
otto anni, quelle che eventualmente fossero affette dal disturbo 
che, in termini scientifici, viene definito batteriuria (presenza di 
microbi dannosi nelle urine). 


L'importanza del disturbo è grande perché, ripetendosi varie 
volte nell'organismo in accrescimento, può provocare una infezio- 
ne cronica del rene o dei canali che convogliano le urine all’ester- 
no. E' da ricordare che, molto spesso, queste batteriurie non dan- 
no inizialmente disturbi ma possono essere ricercate con esami 
opportuni e curate. 


L'accordo fra le Amministrazioni interessate all'iniziativa pre- 
vede che le bambine delle prime classi elementari vengano ac- 
compagnate, insieme alle rispettive mamme e con i mezzi messi a 
disposizione dal Patronato Scolastico, presso la Divisione Pediatri- 
ca dove avviene la raccolta delle urine da esaminare. 


Tale raccolta viene effettuata alla presenza della madre o di 
altro accompagnatore delegato, da parte di personale femminile e 
qualificato e non comporta nessuna manovra che arrechi danno 
alcuno alle bambine. 


Le varie urine vengono poi sottoposte ad esame per la ricerca 
di microbi ed il risultato viene segnalato al medico curante. 


Data la frequenza piuttosto elevata delle batteriurie riscon- 
trate in precedenti e numerose ricerche effettuate in altre città 
e tenendo conto della pericolosità che tale affezione può avere 


per i disturbi più gravi cui dà luogo, riteniamo l'iniziativa merite- 


vole di ogni considerazione da parte dei genitori e pertanto ci 
rivolgiamo a loro in particolare, invitandoli ad offrire la loro fat- 
tiva collaborazione. 

Paolo Carboni 


33 


I dati (non definitivi) dell’11° Censimento della 
popolazione e del 5° Censimento dell’Industria 


e Commercio 
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Questi sono i primi risultati comunali dell’11° Censimento Ge- 
nerale della popolazione e del 5° Censimento Generale dell’indu- 
stria e del commercio, che rispecchiano la situazione provvisoria 
a Fano alla data del ‘25 Ottobre 1971: 


A) 11° CENSIMENTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE. 


Famiglie: 13.888 - Convivenze: 42 
Popolazione residente: 47.866, di cui 23.316 maschi, 24.550 fem- 
mine. 


Condizione professionale dei censiti: 
— Addetti all'Agricoltura, foreste, caccia e pesca: 3.060. 
— Addetti nell'Industrie: 6.661. 
— Addetti nel Commercio: 2.673. 
— Addetti in altre attività: 5.038. 


In condizioni non professionali: 30.434, 


Abitazioni: 
— Abitazioni occupate: 12.979, con 56.953 stanze. 
— Abitazioni non occupate: 2.260, con 9.476 stanze. 
— Altri tipi di alloggio: 16. 
— Famiglie in coabitazione: 893. 


— Persone temporaneamente presenti: 1.439 (escluse le for- 
ze armate). 


— Persone temporaneamente assenti: 1.524 (ricoverati in luo- 
ghi di cura, militari, marinai imbarcati, in altri comuni pres- 
so parenti, 329 all'estero per motivi stagionali di lavoro. 


B) 5° CENSIMENTO GENERALE DELL'INDUSTRIA E DEL COM- 
MERCIO. 


Unità locali - Imprese e ditte censite: 2.635, per complessivi 9.134 
addetti; così ripartiti: 


— 3 unità locali senza addetti. 
— 1382 unità locali con 1 addetto. 


— 565 unità locali con 2 addetti. 


— 392 unità locali da 3 a 5 addetti. 
— 168 unità locali da 6 a 10 addetti. 
— 73 unità locali da 11 a 20 addetti. 
— 33 unità locali da 21 a 50 addetti. 
— 15 unità locali da 51 a 100 addetti. 
— 4 unità locali oltre 100 addetti. 


— 258 commercianti ambulanti con 306 addetti. 


Le suddette 2.635 unità locali sono così ripartite per rami di 
attività economiche. (Le aziende agricole, non sono state conside- 
rate perché non soggette al censimento): 


n. 75: agricoltura, foreste, caccia e pesca per 
complessivi 3 ]2addetti 


» 5: industrie estrattive per complessivi . » 54 » 


» 707: industrie manifatturiere per comples- 
sivi RC: E ; . » 93.459 » 


» 204: industrie delle costruzioni e delle in- 

stallazioni degli impianti per comples- 

sivi Ci e 1-647 » 
» 2: produzione e distribuzione di gas, rac- 

colta e distribuzione di acqua per com- 

plessivi Re a 25 » 


» 1245: commercio per complessivi . . . » 2.585 » 


» 125: trasporti e comunicazioni per comples- 
sivi Ù x ci 6 a 6 0 6 Gi) 489 » 


» 27: credito, assicurazioni, imprese  finan- 
ziarie di controllo, gest. esattoriali 
per complessivi re nr » 


»0 245: serviziipercomplessivi. 0 0 7456 » 


Tutti i modelli e questionari (circa ventimila) sono ora og- 
getto di controllo e di revisione analitica da parte del competente 
Ufficio comunale per essere, poi, trasmessi all'ISTAT ed all'Ufficio 
Provinciale Censimento per ulteriori revisioni e controlli. 


Pertanto, i dati definitivi sia del numero totale degli abitanti 
residenti a Fano e delle loro condizioni professionali, sia per quan- 
to riguarda le unità locali operative, sarà possibile conoscerli non 
appena ultimate le operazioni suaccennate. 


Pur non tenendo conto del rilevante numero dei nostri concitta- 
dini emigrati all'estero per motivi di lavoro (dei quali soltanto 329 
sono stati considerati) e non censiti a causa delle norme statisti- 
che in vigore, la posizione di Fano nella graduatoria demografica 
dei Comuni d'Italia è rimasta immutata e cioè: secondo comune 
(dopo Pesaro) sui 67 della Provincia di Pesaro e Urbino; quarto 
Comune (dopo Ancona, Pesaro ed Ascoli Piceno) sui 244 della 
Regione Marche; centoventitreesimo Comune sugli 8.035 Comuni 
d'Italia. 

Loris Negusanti 
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Musica e teatro 
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Il centenario della nascita di Grazia Deledda (Premio Nobel 
per la letteratura 1927) è stato simpaticamente ricordato anche a 
Fano con un pomeriggio culturale che il Circolo Cittadino ha orga- 
nizzato il 19 dicembre, in collaborazione con il Gruppo Amici della 
Musica, nel Salone della sua sede di via Arco d'Augusto. 

Hanno preso parte alla manifestazione Maurizio Antonioli, 
Anna Maria Santolini, Gigliola Sbarbati e, sotto la direzione arti- 
stica di Maria Pia Bacchiocchi, i giovani studenti Doriana Salucci, 
Massimo Bertozzi, Marcello Renzoni, Miriam Orrigo, Lide Cereti, 
Enzo Vitali e Rosanna Gabbianelli. 

La flautista Serenella Tamburini e i chitarristi Carla Tomasso- 
ni e Ferrante Faedi hanno eseguito alcuni brani musicali ispirati 
al folklore sardo. 


CININARI 


Mein Kampf, la coscienza dell'Occidente, il testo di Ezio Ma- 
ria Caserta, risultato tra i tre vincitori del XIV Premio Ruggeri e 
rappresentato alla Sala Morganti la sera dell'11 novembre dal grup- 
po Teatro/Laboratorio di Verona, è stato presentato dagli stessi 
attori anche a Palermo, in occasione della Terza Rassegna Nazio- 
nale di Nuovo Teatro e di Teatro Cabaret (18-27 novembre) e re- 
plicato a Verona, in dicembre e gennaio, per oltre quindici sere. 


La Direzione del Politeama Cesare Rossi ha riconfermato la 
decisione dello scorso anno di non voler effettuare ulteriori tenta- 
tivi per dare anche a Fano una stagione invernale di prosa. 

Del tutto occasionale è stata perciò la recita del dramma giallo 
Un fiore nero per Lundigan di Mario Casacci e Alberto Ciambricco 
con Ubaldo Lay, Olga Gherardi e Andrea Lala, andato in scena il 
20 dicembre. Una deludente serata che non ha lasciato alcun rim- 
pianto per lo scarso pubblico intervenuto e per le tiepide acco- 
glienze registrate. 


La televisione italiana, nel corso di due puntate andate in onda 
le sere di martedì 28 e venerdì 31 dicembre, ha presentato lo sce- 
neggiato Orfeo in Paradiso dal noto romanzo omonimo di Luigi 
Santucci. 

Sceneggiatore, insieme ad Italo Alighiero Chiusano, e regista 





dello spettacolo è stato il concittadino Leandro Castellani. 


Positivi i giudizi della critica e favorevoli le accoglienze del 
pubblico più colto ed esigente. 


ESE VENZONE, 


Il livello culturale medio del pubblico fanese non tocca pur- 
troppo vette molto elevate, né produce o incoraggia iniziative de- 
gne di particolare menzione. 


A ciascuno, quindi, quello che si merita! Se necessario anche 
Ric e Gian e Tamara Baroni, approdati al Politeama Cesare Rossi 
la sera di mercoledì 19 gennaio con « Il medico delle donne », due 
tempi di Alfredo Brecci, musiche di Giuseppe Danzi. i 


Risultato: quel tutto esaurito che nessuno spettacolo serio e 
qualificato riesce ormai più ad ottenere. 


Su invito del Circolo Culturale Labriola, è stata ospite per la 
terza volta della nostra città la compagnia del Teatro alla Rin- 
ghiera di Roma. 

Mercoledì 26 gennaio, nel piccolo accogliente Teatrino al Liceo, 
è infatti andato in scena Charles del divino amore di Franco Molè, 
festosamente accolto da un pubblico attento e partecipe. 


Spettacoli del genere bisognerebbe proporli con sempre mag- 
giore frequenza e con la consapevolezza della loro positiva influen- 
za sulla formazione culturale dei giovani. 


Concludiamo con una ennesima annotazione amara sulla sta- 
gione al Politeama. 


Dopo le ripetute dichiarazioni contrarie in merito, un nuovo 
spettacolo di prosa è andato in scena la sera di martedì 8 febbraio. 


Francamente non si poteva scegliere peggio della commedia 
Le farfalle sono libere di Leonard Gershe (interpreti Andrea Gior- 
dana, Marina Berti e Alida Chelli, sostituita quest'ultima in 
extremis). 

Il testo, maltrattato e criticato da tutta la stampa nazionale, 


ha richiamato un numero estremamente esiguo di spettatori e la- 
sciato tutti più o meno insoddisfatti. 


Inutili e superflui i commenti. 


f. ba. 
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Le principali deliberazioni approvate 
dal Consiglio Comunale 


22 Gennaio 1972 


1) Ratifica delibera di Giunta n. 2278 del 


2) 


3) 


4) 


28-12-19/1 all'oggetto: « Proroga del servi- 
zio autotrasporti in gestione sperimentale 
e provvisoria ». 


Costituzione azienda speciale per l'im- 
pianto e l'esercizio del servizio autotra- 
sporti urbani. 


Ratifica della delibera di Giunta n. 2264 
del 28-12-1971, all'oggetto: « Proroga per 
l’anno 1972 della tariffa delle II.CC. in vi- 
gore nell’anno 1971 art. 2 legge 6-12-1971, 
n. 1036 ». 


Idem c.s. n. 39 del 7-1-1972, all'oggetto: 
« II° Contributo a favore dell'AVIS - 1971 ». 


5) Idem c.s. n. 56 del 7-1-1972, all'oggetto: 
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« Contributo di L. 2.000.000 a favore del- 


6) 


7) 


8) 


9) 


’ 
l'Ente Carnevalesca - Fano per la manife- 
stazione invernale 1972 ». 


Idem c.s. n. 38 del 7-1-1972, all'oggetto: 
« Alienazione ai F.lli Clemente Antonio e 
Giuseppe di un frustolo di terreno nella 
zona di Rosciano destinata per l’installa- 
zione di opifici artigianali o di piccola in- 
dustria ». 


Idem c.s. n. 2099 del 23-11-1971 all'oggetto: 
« Approvazione di spesa per sistemazione 
e bitumatura sedi stradali via dell’Arzilla, 
via della Quiete e dell'Amicizia. 


Appalto manutenzione pubblici giardini 
per il 1972. 


Dichiarazione programmatica 1971-1975. 


10) Approvazione bilancio di previsione 1972. 





Restauro del paramento esterno della Rocca Malatestiana 








e la % 
La Rocca Malatestiana senza il mastio, distrutto dai 


Sono iniziati a fine febbraio i lavori di restauro del paramento 
murario esterno della Rocca Malatestiana. 


Le opere vengono eseguite a cura del Genio Civile di Pesaro 
che ha a propriadisposizione un contributo ministeriale di 5 milioni 
di lire. 

Data la modestia della somma, si tratta di un primo intervento 
cui dovranno fare seguito ulteriori stanziamenti che permettano 
il completo restauro dell'antico monumento e la sua utilizzazione 
a fini culturali e turistici. 


Va precisato che l'Amministrazione comunale, presa visione 
del materiale inizialmente usato dal Genio Civile per il restauro, 
è intervenuta sollecitando un sopralluogo della Soprintendenza ai 
Monumenti, dopo che anche la locale sezione di « Italia Nostra » 
si era mostrata preoccupata per il colore dei mattoni usati. 





ori e 


tedeschi nell'agosto 1944. 


Il sopralluogo, effettuato dall'architetto Signora Polichetti, ac- 
compagnata dal vice sindaco Nino Ferri, dagli assessori Martellotti 
e Cicetti e dall'ingegnere capo del Comune, ha portato ad una 
temporanea sospensione dei lavori. 

Ciò per consentire il reperimento di un numero sufficiente 
di vecchi mattoni che permettano un restauro decoroso e il più 
possibile in armonia con i materiali usati nella costruzione dell’an- 
tico fortilizio. 


39 


I collaboratori al Notiziario del 1971 
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Pubblichiamo l'elenco dei principali collaboratori del Notizia- 
rio 1971 (con articoli, relazioni e lettere, significative anche se 
brevi): 

— Associazione Argonauta di Fano 
— Franco Battistelli 

— Enzo Capalozza 

— Francesco Carnevali 

— Antonio Casanova 

— Enzo Cicetti 

— Circolo Filatelico-Numismatico « Giuseppe Castellani » di Fano 
— Nino Ferri 

— Giulio Frongia 

— Gabriele Ghiandoni 

— Gabriele Guidi 

— Sandro Giammattei 

— Angelo Incalza 

— « Italia Nostra » - Sezione di Pesaro e Fano 
— Alberto Mei del Testa 

— Riccardo Molari 

— Loris Negusanti 

— Costantino Pasquini 

— Marta Scaccini 

— Fabio Tombari 

— Francesco Valli 


vo 


Diamo anche il sommario del volume di studi fanesi, pubbli- 
cato come Supplemento al Notiziario del 1971. 


SESTO PRETE, Gli scritti di Niccolò Perotti ed il Poliziano. 

ARMANDO LAGHI, L’eresia e l’abiura di Guido Zanetti da Fano. 

CECIL H. CLOUGH, Lelio Torelli da Fano e il suo ritratto fatto 
da Domenico Caprioli. 

FRANCO BATTISTELLI, Torelli o Bibiena? 

ENZO CAPALOZZA, Sul colera del 1855 a Fano. 

PATRICIA DELI, Fano scontenta dopo l’unità: la leva e le tasse. 

SANDRO DIAMBRINI-PALAZZI, Circa l'incidente occorso a 
Francesco Tamagno a Fano. 

LEONARDO BRAGAGLIA, Aggiornamento critico dei giudizi 
sull'arte interpretativa di Ruggero Ruggeri nel primo centenario 
della nascita. 


Rione] 

















